	"Rimbocchiamoci le maniche, a queste istituzioni non credo più" Alla presentazione della Carovana per il Giubileo degli oppressi, aperta polemica del padre comboniano contro la legge FiniBossi 
Immigrati, il grido di padre Zanotelli 
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	«Puglia, convivialità delle differenze. Cittadinanza attiva, conflitti e risorse»: questo il tema che farà da guida all'intervento della nostra regione nel «Giubileo degli oppressi 2». Si è tenuto ieri a Bari il primo dei contributi di sensibilizzazione all'evento che culminerà con la Carovana del giubileo in programma venerdì 12 settembre a Molfetta. Invitato d'eccezione, padre Alex Zanotelli, rientrato da poco in Italia dopo dodici anni spesi «nei sotterranei della vita e della storia» nella baraccopoli di Korogocho, periferia di Nairobi, capitale del Kenya. L'attenzione di Zanotelli si concentra soprattutto sulla questione dell'immigrazione e sulla urgenza di dar vita a una «società civile capace di fare pressione sulle istituzioni».
Richiamando la legge BossiFini sul controllo del flusso degli immigrati, Zanotelli sostiene «l'assurdità di riservare diritti sociali e civili di cittadinanza solo agli stranieri dotati di contratto di lavoro. L'emigrazione fa parte della nostra storia (sono sessantamila gli emigrati italiani sparsi in tutto il mondo) e anche solo per questo dovremmo capire le loro necessità e il loro dramma». Il missionario comboniano ha ammesso «di non credere più nelle istituzioni e di sperare, invece, in un movimento che, nascendo dal basso, riesca a far emergere le questioni più problematiche ed attuali della nostra società. 
Le associazioni, i sindacati, in quanto organizzazioni indipendenti dal potere politico, e il popolo devono riuscire a creare una società civile dotata di un proprio manifesto politico che, nelle proprie convinzioni e nella propria organizzazione, trovi la forza di farsi promotrice di un modo concreto di affrontare i problemi. Non basta avere idee e ideali, bisogna sporcarsi le mani; la politica delle belle parole deve tradursi in fatti». Invoca quindi la formazione di un «sistema articolato che, pur agendo localmente, pensi globalmente. Se, nonostante tutti i vertici mondiali, la povertà continua a diffondersi, vuol dire che il sistema politico transnazionale e le organizzazioni internazionali hanno fallito nel raggiungimento del loro scopo. È dal basso, quindi, che deve venire la spinta a rifiutare un sistema imposto e a rimettere in discussione i temi caldi dei nostri giorni, come la legge sulla immigrazione e la riforma dell'articolo 18 dello statuto dei lavoratori». 
Conclude il suo intervento puntando sulla «necessità di ripensare il problema del militarismo crescente che coinvolge la nostra regione in quanto base italiana della Nato, le politiche economiche rovinose che creano disoccupazione e criminalità e l'impegno a favore dei più poveri». In sintonia con quanto sostenuto da Zanotelli anche gli altri ospiti presenti all'incontro: Nicola Occhiofino, assessore alla solidarietà sociale della provincia di Bari, Luigi Martella e Tommaso Minervini, rispettivamente vescovo e sindaco di Molfetta e diversi rappresentanti di associazioni e organizzazioni no profit. Anche per loro «la Puglia, essendo proiettata verso il Sud del mondo e trovandosi a costituire una terra di frontiera, deve rappresentare un esempio di ospitalità e apertura verso l'altro, perché lo scambio culturale è momento di crescita e arricchimento per chi dà e per chi riceve». E il richiamo al Giubileo, che nasce dal concetto del sabato, sta a significare proprio la necessità di un momento di pausa e di riflessione capace di condurre ad una più equa ripartizione delle risorse e alla liberazione della schiavitù. 
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